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QUESTIONI GIURIDICHE SULLA TRASFORMAZIONE DELLA PENSIONE PROVVISORIA IN DEFINITIVA. 

 

Questa situazione diventa sempre più insostenibile per i pensionati. Centinaia e centinaia di 

pensioni liquidate in via provvisoria, specie per quelle a partire dal 2013, non sono ancora state 

liquidate in via definitiva, La pensione normalmente viene corrisposta al pensionato, entro 60 

giorni dalla domanda, in forma provvisoria e quanto l'Inps è in possesso dei contributi dell'ultimo 

mese di lavoro, riconteggia l'importo e lo eroga in via definitiva. A partire da questo momento il 

cittadino può chiedere di fare un controllo e, in caso di errori, che sono molto più numerosi di 

quanto si creda, viene avanzata una domanda di rettifica o di ricostituzione per garantire i 

diritti individuali della persona. Se invece persiste ancora la provvisorietà della pensione non si 

può verificare l'esatta attribuzione dell'emolumento, con il rischio che, passati tre anni dal 

primo provvedimento dell'Inps, cioè la prima erogazione, il cittadino potrebbe decadere dai suoi 

diritti perché potrebbe entrare in vigore la " decadenza del diritto ", norma giuridica 

relativamente recente che l'Inps interpreta a suo esclusivo favore, per mettersi al riparo, nel 

tempo, da eventuali ricorsi. E' facile comprendere che ci sono numerosissimi pensionati che 

rischiano per questa situazione di perdere dei soldi, perché finché la loro posizione risulta 

provvisoria non possono far valere i loro diritti che però nel frattempo potrebbero cadere in 

prescrizione ( Non bisogna cadere vittime di questo assurdo meccanismo che porterebbe gli 

interessati a fare ricorsi in giudizio per ottenere il dovuto). I colleghi quiescenti che si trovano 

in queste condizioni non devono restare vittime del palleggiamento delle responsabilità e poi 

sentirsi dire che alla fine la colpa è sempre delle procedure e dei tempi per la risoluzione dei 

problemi lunghissimi. Ritengo che la diffida ad adempiere e la lettera di messa in mora siano lo 

strumento efficace per sollecitare l'ente previdenziale affinché si adoperi alla soluzione del 

problema, quello di trasformare la pensione provvisoria in quella definitiva e propedeutico ad 

agire eventualmente giuridicamente. Le sezioni giurisdizionali della Corte dei Conti sono spesso 

chiamate a risolvere controversie aventi ad oggetto indebiti pensionistici. Le casistiche sono 

molteplici, ma la tipologia sicuramente più diffusa è quella relativa al conguaglio tra pensione 

provvisoria e pensione definitiva a carico dello Stato. Il legislatore, al fine di salvaguardare la 

continuità tra lo stipendio percepito in servizio e il primo rateo pensionistico ha previsto, all’art. 

162 del D.P.R. 1092/73, che il trattamento venga immediatamente liquidato in via provvisoria per 

poi procedere ai necessari aggiustamenti in sede di definitiva. Proprio nel caso di liquidazione 

definitiva di importo minore si verifica questa problematica di indebiti. La questione è 

particolarmente aggravata dal fatto che tra la liquidazione dei due trattamenti possono 

decorrere svariati anni. L’Istituto previdenziale richiede la restituzione di quanto 

effettivamente versato in più rispetto all’importo dovuto. I pensionati, spesso ignari delle 

modalità di calcolo della prestazione ricevuta, a loro volta cercano tutele giurisdizionali.   
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Da un punto di vista normativo viene spesso evocato il principio contenuto nell’art. 206 del D.P.R. 

1092/73, il quale dispone che nel caso di revoca o modifica del provvedimento (come 

testualmente recita il titolo IV del medesimo DPR) non si fa luogo a recupero delle somme 

corrisposte, salvo che la revoca o la modifica siano state disposte in seguito all’accertamento di 

fatto doloso dell’interessato. Il richiamo a tale disciplina però potrebbe risultare fuorviante e 

non trovare applicazione all’ipotesi in argomento, perché nella fattispecie non vi è alcuna norma 

che affronti la questione. Soccorrono pertanto i principi generali: 

- da un lato a favore dell’Istituto richiedente che trova l'applicazione dell’art. 2033 c.c. sulla 

ripetizione dell’indebito; 

- mentre dal lato del pensionato trovano applicazione i principi sulla buona fede e 

dell'affidamento, nonché le norme sul procedimento amministrativo di cui alla L. 241/90 circa i 

termini per l’emanazione di provvedimenti. 

La Corte dei Conti ha affrontato nel tempo la problematica con pronunce che hanno segnato 

l’evoluzione in materia. In questo contesto risultano particolarmente importanti le sentenze n. 

7/2007/QM e 7/2011/QM. Con la prima si stabilì che il superamento dei termini per la 

conclusione del procedimento rappresentava di per sé legittimo affidamento sull’importo 

erogato, mentre con la seconda sentenza si statuì l’inapplicabilità del richiamato art. 206 in 

tema di pensione provvisoria. Ma, allo stato, la pronuncia più importante deve essere 

indubbiamente considerata la sentenza emessa dalla Corte dei Conti a Sezioni Riunite avente n. 

2/2012/QM che, ricostruendo il principio dell’affidamento presente nel nostro ordinamento, è 

addivenuta alla soluzione che il decorso del termine per la conclusione del procedimento 

amministrativo non priva l’Amministrazione del potere – dovere di recupero delle somme 

indebitamente erogate a titolo di pensione provvisoria che pertanto non ha un limite temporale 

entro il quale richiedere la ripetizione. Ai pensionati, per contro, è riconosciuta la possibilità di 

opporsi alle predette richieste provando di aver legittimamente ed in buona fede fatto 

affidamento su somme, ritenute in concreto congrue, percepite per un lasso temporale di almeno 

un triennio. 

ALTRO ASPETTO IMPORTANTE E' LA RILIQUIDAZIONE A FAVORE DEL PENSIONATO 

DEGLI ALTRI BENEFICI, COME LA "CASSA SOTTUFFICIALE". 

Allorché avviene la trasformazione della pensione provvisoria in quella definitiva e quest'ultima 

risulta di importo superiore alla prima, l'interessato oltre a dover percepire tutte le differenze 

in meno, elargite nella pensione provvisoria, sin dal momento del concedo, dovrà chiedere la 

riliquidazione della cassa sottufficiale, il cui importo dovrà essere adeguato alla pensione 

definitiva. 
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